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La fede in Rete 
e la fabbrica 

delle BUFALE
ALESSANDRO ZACCURI

ent’anni fa, nel 1994, Inter-
net non era ancora un’abi-
tudine e la posta elettronica
stava giusto incominciando
ad affermarsi. Eppure già al-
lora bastava una e-mail per
diffondere una notizia falsa

e farla sembrare vera. Che notizia, poi:
Microsoft ha comprato la Chiesa cattoli-
ca, presto sarà disponibile un programma
per scaricare in automatico sacramenti e
indulgenze, i diritti digitali della Bibbia
passano in esclusiva agli inventori di Win-
dows. Incredibile? Certo che sì, ma non-
dimeno ci credettero in molti, tanto da
indurre la stessa Microsoft a pubblicare u-
na smentita ufficiale. Fu, secondo gli e-
sperti, la prima grande beffa mediatica
della rete. E fu, non a caso, una notizia di
argomento religioso.
Il Vaticano da una parte e l’islam dall’al-
tra, passando per la complessa realtà del-
le denominazioni protestanti (sempre nel
’94 circolò la voce dell’acquisizione degli
episcopaliani da parte di Ibm) e senza tra-
scurare l’ebraismo, né le filosofie orientali:
sono, da sempre, i temi prediletti di quel-
le che in Italia chiamiamo “bufale” e gli
anglosassoni, più compassati, definisco-
no hoax, “mistificazioni”. 
Alcune sono così clamorose da commen-
tarsi da sé, altre vengono confezionate
con tale abilità da produrre comunque u-
na qualche confusione. Prendiamo il ca-
so del Pontefice emerito. L’anno scorso,
nei giorni del Conclave, ci si poteva im-
battere abbastanza facilmente in una “ri-
velazione” in perfetto stile digital-com-
plottista: Joseph Ratzinger è diventato
musulmano, ecco perché non è più Papa.
D’accordo, qualcuno che ci casca si trova
sempre, ma qui occorreva mettersi d’im-
pegno. 
Di maggior verosimiglianza godeva inve-
ce, almeno a prima vista, un video diffu-
so in più occasioni, prima a ridosso degli
eventi e, più tardi, sotto forma di retro-
scena per la rinuncia di Benedetto XVI. Le
immagini, raccolte a Berlino nel settem-
bre del 2011, avrebbero mostrato una se-

V
rie di non meglio identificati “vescovi” che
si rifiutavano di stringere la mano al Pa-
pa. Peccato che si trattasse della delega-
zione pontificia, che lo stesso Ratzinger
stava presentando al presidente Christian
Wulff durante la visita in Germania.
«Internet diffonde informazioni scorret-
te, ma fornisce anche i mezzi per scopri-
re il trucco e ristabilire la verità», osserva
il direttore di Civiltà Cattolica, padre An-
tonio Spadaro, autorità riconosciuta nel
campo della cyberteologia. I più intra-
prendenti possono effettuare le verifiche
per conto proprio, altrimenti non c’è che
l’imbarazzo della scelta fra i diversi siti
deputati allo smascheramento dei falsi. Il
più conosciuto a livello internazionale è
probabilmente Snopes.com, mentre gli in-
ternauti di lingua italiana sono affezio-
nati alle dettagliate precisazioni del “di-
sinformatico” Paolo Attivissimo, giornali-
sta italo-britannico di stanza a Lugano
(attivissimo.blogspot.ch).
Sul fronte opposto non mancano i feno-
meni che, emersi inizialmente in rete,

hanno successivamente goduto di di-
screta fortuna su altri media, come nel
caso dell’ineffabile Adam Kadmon, l’e-
soterista mascherato che impazza tra
YouTube e tv generaliste con le sue i-
potesi fanta-spirituali e, in sostanza,
anti-cristiane. Più di frequente le bu-
fale religiose nascono nel web e nel
web muoiono: il telepredicatore ame-
ricano Joel Osteen che annuncia di a-
ver perso la fede, l’attore Rowan Atkin-
son (il famoso Mr. Bean) che abbrac-
cia l’islam, il presidente Obama che
decide di proclamare un mese per l’orgo-
glio musulmano negli Usa... secondo il
sociologo francese Pascal Froissart pro-
vocazioni di questo tipo vengono conce-
pite come una sorta di test sull’opinione
pubblica. «Il falso – spiega lo studioso –
non è la causa, ma il sintomo di un con-
flitto interculturale già in atto e che sca-
tena una profusione di commenti ostili e
xenofobi verso le comunità differenti,
quali esse siano».
Velleitarie ambizioni satiriche, incom-

prensioni in malafede e desiderio di in-
quinare il dibattito pubblico sono gli ele-
menti che si ritrovano anche nelle misti-
ficazioni, sempre più frequenti, ai danni
di papa Francesco. Le prime, com’è noto,
si sono manifestate a pochi minuti dall’e-
lezione e riguardavano il presunto coin-
volgimento del cardinal Bergoglio nelle
tenebrose vicende della guerra sucia ar-
gentina. 
La montatura è stata contestata punto su
punto da Nello Scavo nel best seller La li-

sta di Bergoglio (Emi). I falsari, nel frat-
tempo, hanno aggiustato il tiro e a-
desso sul web si sbizzarriscono in de-
liranti interpretazioni a proposito del
crocifisso e del simbolo pontificio, nel
quale si anniderebbero arcane simbo-
logie massoniche. Ai primi di dicem-
bre, inoltre, il sito Diversity Chronicle
ha diffuso un surreale documento in
cui Francesco dichiarava che «tutte le
religioni sono vere, perché tali sono nel
cuore di quanti credono in esse». La
Bibbia? Affascinante ma datata. L’in-

ferno? Abrogato per rispetto dei diritti u-
mani. E via di questo passo. Reazioni a ca-
tena in rete, di volta in volta scandalizza-
te o entusiastiche. 
Peccato che pochissimi abbiano fatto ca-
so alle prime righe dell’articolo, nelle qua-
li si spiegava che il Papa avrebbe pro-
nunciato il discorso a chiusura del Con-
cilio Vaticano Terzo. Va bene che il web è
sempre avanti, ma quaggiù, nel mondo
reale, siamo rimasti al Vaticano Secondo.
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Architettura. E la Chiesa ritorna a essere il committente ideale

Il Maxxi di Roma ha
conferito un importante
riconoscimento all’ufficio
della Cei che si occupa
di edificare nuove chiese.
Occasione di confronto
fra addetti ai lavori
convinti che ideare edifici
di culto sia essenziale
per il rilancio di un
settore in crisi d’identità

LEONARDO SERVADIO

l committente ideale: questo secon-
do gli architetti è la Chiesa italiana.
Per questo ieri nell’ambito della Fe-
sta dell’architettura svoltasi nel

"tempio" dell’arte italiana, il Maxxi di
Roma, monsignor Giuseppe Russo ha
ricevuto il riconoscimento di "architet-
to onorario": il Servizio nazionale edili-
zia di culto della Cei, di cui è attualmen-
te responsabile, nell’arco di quindici an-
ni ha svolto 18 concorsi che hanno por-
tato a costruire sinora 12 nuove chiese,
mentre molte altre sono in via di realiz-
zazione. Sono i Progetti Pilota, esemplari
per il modo in cui si svolgono e per gli e-
siti che ottengono, riportando le chiese
al centro dei nuovi tessuti urbani. 
«Siamo consapevoli – ha detto monsi-
gnor Russo – che anche la costruzione
delle chiese ha risentito dell’andamen-

to generale dell’architettura negli ultimi
decenni, ancora alla ricerca non tanto di
forme nuove quanto di approcci e sti-
moli originali e più rispondenti alle at-
tese. Stiamo lavorando perché si creino
le condizioni perché ciò avvenga nel-
l’alveo fecondo del dialogo tra commit-
tenza, comunità, progettisti e artisti. Le
chiese oggi hanno forse perso in capa-
cità espressiva simbolica ma guadagna-
to sul piano della dinamica simbolico-
rituale, con una migliore relazione tra ri-
to e spazio. Come costruire chiese oggi?
Siano semplici e raffinate, ispirate ma
non leziose, riconoscibili, ma non scon-
tate». 
La Festa dell’Architettura sta divenendo
un’istituzione, volta a misurarsi con la
domanda di qualità della vita che viene
dai cittadini. Così Leopoldo Freyrie, pre-
sidente del Consiglio nazionale archi-
tetti, ne ha spiegate le ragioni: «Inten-

diamo dialogare con la società, le istitu-
zioni pubbliche, i committenti per pro-
muovere i giovani talenti. Un dovere
pressante in questo periodo di crisi, che
tende a estromettere i giovani indipen-
dentemente dalle loro capacità e che, in
nome del libero mercato, erige recinti al-
la concorrenza, limitandola ai più ricchi
e organizzati».
E Margherita Guccione, direttore di
Maxxi architettura, ha rilevato: «Credo
che ci stiamo lasciando alle spalle l’epo-
ca in cui tutto ruotava attorno agli ar-
chistar, per guardare con consapevolez-
za alla qualità diffusa nel tessuto delle
città. I progettisti avvertono il senso del-
la responsabilità e i premi assegnati dal-
la Festa dell’Architettura ad alcuni studi
italiani lo testimoniano». 
Cino Zucchi, presidente della giuria che
ha selezionato gli studi Piuarch, Fabrizio
Barozzi, MoDus Architects, Matteo Ca-

sari, Nicola Montini e Monovolume ha
chiosato: «Il concetto tradizionale della
professione di architetto, che assomma
conoscenze tecniche e cultura umani-
stica, capacità organizzativa e perizia for-
male, è oggi messo in crisi da un pro-
cesso sempre più atomizzato, dove il la-
voro in serie di molti "specialisti" pro-
duce un esito che rischia di risultarne la
pura addizione. Le figure professionali
vincitrici dei Premi dimostrano come sia
possibile ottenere risultati di qualità in
una situazione in continuo cambia-
mento». Insomma, un’architettura che
ritrovi il gusto dell’artigianato nel tem-
po dell’industria e della prefabbricazio-
ne. Un’architettura che torna a ricono-
scere nella Chiesa la sua espressione mi-
gliore, perché qui il funzionalismo non
soverchia le necessità estetiche e di si-
gnificato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

Europa debole patria: 
forse solo la preghiera

la può salvare

na preghiera per l’Europa. Chi sa pregare, chi ha fatto
della propria vita un’offerta, chi ha visto le guerre, chi
nel silenzio si rivolge al cielo, chi ha sofferto le mutila-
zioni della società e della pace oggi ha un nuovo moti-

vo di preghiera. Ma anche chi non crede in un dio, ma nella for-
za dell’umanità, chi ama la terra, la natura, l’arte, la poesia, l’a-
more; scriva, dipinga, canti, suoni e grida per la salvezza di que-
sta nostra patria Europa prima che si sfaldi e muoia nell’indif-
ferenza e nel silenzio dei più. Oggi sembra sperduta e incerta,
quasi sopportata con dispetto, avvilita da ingiurie, abbandona-
ta dalla volontà di proseguire nel suo cammino. Insidie, ribel-
lioni, interessi personali ed egoismi nazionali hanno lentamente
sostituito speranze, volontà, amicizie e collaborazioni in un
nuovo vento di discordie, ognuno dei quali con il suo motivo
particolare, può scuotere alla base le ragioni prime di una unità
per il progresso e per la pace. Un rumore infido come di tem-

pesta si sente arrivare da lontano nelle Fiandre, nella Svizzera,
la Catalogna, la Scozia, i baschi ed ultima l’Ucraina. È qualcosa
che scompiglia, con le proprie rivalse che potrebbero cambiar-
si in violenza, la debolezza degli altri paesi. Siamo come in una
grande galleria dove darci la mano è sempre più urgente per-
ché sullo sfondo non c’è che il fuoco di una guerra con armi nuo-
ve. E alle porte di questa Europa debole e incerta nelle sue de-
cisioni si alzano le discordie della Turchia, i morti della Siria e le
onde di questo Mediterraneo senza pace che si sentono batte-
re contro la riva quando una notte si dorme lungo il mare.
Schuman, quando andai a chiedergli un ricordo di mio padre,
ascoltava sorridendo, socchiudendo gli occhi e abbassando un
po’ la testa. Un uomo mite, ma di una profonda forza interiore:
egli aveva aperto il cammino alla nuova concezione di un mon-
do senza divisioni, dove si cercava non ciò che distingue, ma ciò
che unisce. Lo storico inglese Toynbee al quale avevo rivolto la

stessa richiesta ebbe la cortesia di scrivermi di un singolare in-
contro avvenuto al Campidoglio assieme a mio padre e Schu-
man: «Affacciati al balcone che si apre sul foro romano e alla
vista dei Castelli questi due grandi pionieri e promotori dell’i-
deale dell’Europa unita, mi stavano raccontando alcune e-
sperienze che avevano condiviso, esperienze che li avevano
aiutati a superare i confini nazionali per pensare e sentire in
termini più ampi. Io mi ero già reso conto che De Gasperi,
Schuman e anche Adenauer avevano dei punti in comune
nella loro religione. I cattolici non possono essere solamente
coscienti dell’importanza della propria nazione... ed essi co-
me cattolici, sapevano come conciliare una fedeltà minore
con una maggiore... aprire il loro cuore ed abbracciare tutta
l’Europa». Questa Europa che oggi ha bisogno della fiducia e
della preghiera di tutti.
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Uieri &
domani

di Maria Romana De Gasperi

Il caso. Il "Bafometto" di Oklahoma City
a le corna, ma non è una bufala. Te-
sta di capro, grandi ali da angelo ca-
duto, lunghe zampe in forma uma-
na (ma terminanti in zoccoli) sulle

quali sedere per meditare e trarre ispirazio-
ne: così è raffigurato il Diavolo nel bozzetto
della statua che dovrebbe essere collocata
davanti al palazzo del Governo di Oklahoma
City, Stati Uniti d’America. Non è uno scher-
zo, ma una provocazione escogitata ad arte
da un’organizzazione che si presenta come
The Satanic Temple e il cui obiettivo dichia-
rato è la lotta contro ogni forma di supersti-
zione. Anche in questo caso la polemica re-
ligiosa corre sul web, in particolare sotto for-
ma di crowdfunding, versione tecnologica-
mente aggiornata della tradizionale “raccol-
ta fondi”. La campagna per il monumento lu-
ciferino è stata lanciata nei mesi scorsi me-
diante la piattaforma Indiegogo.com: la cifra
da raggranellare era di 20 mila dollari, alla fi-

ne ne sono stati raccolti 28.180 come indica
il contatore digitale.
Il leader del “Tempio” si fa chiamare Lucien
Greaves, ma il suo vero nome è Doug Mesner.
Si dichiara studioso di scienze cognitive e
propugna la necessità di un satanismo illu-
minista, inteso non come culto esoterico,
ma come forma di ateismo militante. No al-
la credulità, dunque, e avanti con una visio-

ne paradossalmente “religiosa” dell’esisten-
za. In fondo, era quello che auspicava già il
nostro Carducci con il famigerato Inno a Sa-
tana.
Ragionamento capzioso finché si vuole, però
la strategia è chiarissima. Lo stesso Greaves
definisce la proposta della statua come «u-
na pillola avvelenata» nel dibattito fra Stato
e Chiesa. Davanti al piccolo Campidoglio di
Oklahoma City, infatti, un momumento c’è
già e celebra i Dieci Comandamenti. Se il
principio di laicità viene intaccato per Mo-
sè, perché un’eccezione analoga non può es-
sere applicata al Bafometto? L’esecutivo sta
pensando di aggirare la trappola con una
leggina-lampo che proibisca di introdurre
nuove opere d’arte nell’area incriminata. Il
problema però resta. E il gruzzolo raccolto
attraverso il web pure.

Alessandro Zaccuri
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Il progetto del monumento a Satana

Costume
Obama islamico, Microsoft

che compra la Chiesa
cattolica... E non sono solo
scherzi, ma anche oltraggi 

e inganni ideologici

L’architetto Cino Zucchi

Monsignor Giuseppe Russo

Una chiesa satanista americana
ha lanciato sul web l’idea 

di realizzare un monumento
al diavolo davanti al palazzo 

del governo del capoluogo Usa,
proprio di fronte a un altro 
che raffigura il Decalogo
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